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impegnati, come il magnifico Gli orsi non esistono (25 gennaio), un grande atto di 
amore per il cinema realizzato in semiclandestinità da Jafar Panahi, regista arrestato dal 
governo iraniano, oppure come il sorprendente Saint Omer (8 marzo), un’opera prima 
che non si dimentica, doppiamente premiata all’ultima Mostra di Venezia.
Avremo anche modo di giocare col versante thriller e misterioso, attraverso delle pellicole 
ispirate a storie vere come l’imperdibile La notte del 12 (1 febbraio) o il coinvolgente 
Un anno, una notte (8 febbraio), ma grande suspense la regala anche il thriller 
enogastronomico Boiling Point (22 febbraio), realizzato con un solo piano-sequenza.
Il 15 febbraio ci commuoveremo con un meraviglioso documentario dedicato al mito di 
David Bowie, Moonage Daydream, per poi concludere il 5 aprile con il racconto di un 
altro artista, Aldo Braibanti, distrutto da un processo nel corso degli anni Sessanta messo 
in scena da Gianni Amelio ne Il signore delle formiche.

Sarà una stagione piena di emozioni,
sotto il segno delle buone stelle della Settima Arte!

Riparte il cineforum, con un secondo ciclo 
ampiamente dedicato a film che ci rendano 
sereni e felici di andare in sala: anche il cinema 
può e deve far stare bene e molti dei nostri 
titoli ve lo confermeranno, a partire da un 
delizioso lungometraggio d’altri tempi come 
La signora Harris va a Parigi, in programma 
il 18 gennaio.
Su questa linea si muoverà anche la lezione 
rivoluzionaria di una santa come Chiara, 
raccontata da Susanna Nicchiarelli in 
programma il primo giorno di marzo, ma 
anche un film che ci insegnerà ad amare la 
vita come il giapponese Love Life (15 marzo) 
o una pellicola esuberante come Il corsetto 
dell’imperatrice (22 marzo).
Appassionante sarà poi Le buone stelle (29 
marzo), film diretto da un grande autore dalla 
sensibilità unica come Hirokazu Kore-Eda.
Ci sarà però spazio anche per lavori molto 
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La giovane scrittrice Rama assiste al processo a Laurence Coly, una donna 
accusata di aver ucciso la figlia di quindici mesi, abbandonata all’arrivo dell’alta 
marea su una spiaggia nel nord della Francia. Ma mentre il processo va avanti, le 
parole dell’accusata e le deposizioni dei testimoni sconvolgeranno le certezze di 
Rama, e metteranno in discussione anche la nostra capacità di giudizio. Opera 
prima di finzione di Alice Diop, affermata documentarista francese di origine 
senegalese, vincitrice al Festival di Berlino del 2021 nella sezione Encounters 
con il documentario Nous, Saint-Omer è un esordio nella fiction di altissimo 
respiro, che utilizza i codici del cinema giudiziario per spogliargli di ogni orpello 
e affrontare con notevole complessità una molteplicità di temi: dalla condizione 
femminile odierna ai fantasmi di una maternità liquida e misteriosa, passando 
per le tragiche conseguenze del colonialismo occidentale in Africa e gli strascichi 
irrisolti e malamente assorbiti dell’immigrazione sulle esistenze umane (il tema 
dell’acqua tiene insieme l’utero materno, l’incubo delle traversate, il proposito 
osceno di cancellare le tracce della propria prole). Incorniciato tra due riferimenti 
cinematografici molto importanti come Hiroshima Mon Amour (1959) di Alain 
Resnais, proposto in un’aula accademica e sublimato dal punto di vista della 
sceneggiatrice e scrittrice Marguerite Duras, e Medea (1969) di Pier Paolo Pasolini 
con Maria Callas, il film di Diop è caratterizzato da un rigore impressionante 
eppure appassionante nel mettere in scena un processo fluviale che rifiuta molto 
spesso la nozione di controcampo all’interno del montaggio: le riprese delle lunghe 
deposizioni si soffermano con nettezza mai asettica e giudicante sui singoli punti 
di vista elaborati dalle parti in causa, facendo filtrare tra le pieghe più recondite 
e sotterranee della messa in scena una struggente dose di elegante empatia e 
profondità antropologica. Il punto di vista della protagonista Rama, che assiste 
al processo contro una madre infanticida di origini senegalesi per scrivere un 
moderno adattamento del mito di Medea, coincide col nostro sguardo: l’adesione 
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Saint-Omer è ispirato al vero processo che nel 2016 si tenne nel tribunale di Saint-
Omer, nel nord della Francia, nei confronti di una donna senegalese accusata di 
aver ucciso la figlioletta abbandonandola su una spiaggia con l’alta marea. Diop, 
che seguì le fasi di quel processo, immagina una scrittrice e docente universitaria, 
francese d’origine africana, che assiste alle sedute in tribunale per scrivere una 
versione aggiornata della Medea. Il mistero di una donna che diventa madre e 
distrugge la vita che ha portato in grembo, e prima ancora il mistero di una donna 
che resiste a ogni tentativo di essere ridotta a luogo comune (assassina, infanticida, 
bugiarda, immigrata, poveraccia), invadono le certezze della protagonista e di 
conseguenza le immagini del film. Le sequenze del processo, che occupano buona 
parte del racconto, con il loro passo cadenzato e straordinariamente controllato 
(piani fissi e quasi centrali, equilibri tra varie tonalità di colore, angolazioni e 
distanze calibratissime) generano una strana forma di solennità: vale a dire, quel 
passaggio dalla realtà bruta alla sublimazione poetica che la protagonista spiega 
durante una lezione su Marguerite Duras e Hiroshima mon amour. Diop segue 
le deposizioni in tribunale con una precisione geometrica, rimettendo in scena 
il processo senza fretta e con precisione, superando però il dato reale attraverso 
un attento gioco di montaggio: i primi piani dei parlanti sono seguiti dai piani di 
reazione di chi ascolta con tempi sfasati o stacchi inattesi; spesso la voce di chi 
parla arriva dal fuoricampo mentre le immagini mostrano volti inermi e attoniti. 
In questo modo le parole pronunciate nel tribunale di Saint-Omer riverberano 
oltre lo spazio e il tempo del film; superano il contesto della legge degli uomini 
ed entrano nel regno dell’anima. Parole che raccontano la frustrazione di una 
studentessa cresciuta in una famiglia colta e benestante e costretta a perdere ogni 
certezza; parole che ricostruiscono un amore infelice per un uomo maturo e 
codardo; parole che portano nella solitudine devastante di una gravidanza segreta, 
nella certezza di una possessione demoniaca, nella logica assurda di chi sceglie di 
affidare la propria bambina al mare, madre più grande e accogliente...

della regista alle percezioni fisiche e razionali e alla quotidianità del personaggio, 
ma anche alle sue incertezze e fragilità sulla propria maternità sempre sul punto 
di incrinarsi, è la chiave di volta per un’opera formalmente impeccabile e mai 
schematica, di straordinaria grazie nell’immortalare dei ritratti femminili sulla 
carta lontanissimi ma accomunati da un’analoga precarietà. […] Gran Premio 
della Giuria e alla miglior opera prima alla Mostra del Cinema di Venezia.
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